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Esprimiamo profonda preoccupazione per le notizie che giungono dal Paraguay a seguito della decisione del Senato di destituire il Presidente Fernando Lugo, accusato di non essere in grado di garantire la sicurezza nel paese dopo gli incidenti avvenuti nel nord del paese, lo scorso 15 giugno, che hanno causato la morte di 6 poliziotti ed 11 campesinos.

Il Parlamento ha emesso un giudizio politico, utilizzando l'articolo 225 della Costituzione, che gli consente, a maggioranza qualificata, di sospendere le istituzioni pubbliche se ritenute non più garanti degli interessi del paese. Una norma che equivale alla sfiducia del potere legislativo sul potere esecutivo, ma la cui applicazione, in questo caso, solleva molti dubbi di legittimità, tanto che i rappresentanti dei paesi confinanti e della UNASUR (Unione delle nazioni dell'America del Sud) hanno richiesto esplicitamente ai parlamentari paraguayani di non dar corso a questo provvedimento considerato anomalo e pretestuoso, richiamando al rispetto dei principi democratici ed al diritto di esercizio della difesa da parte del Presidente Lugo.

Nonostante le unanimi pressioni internazionali, venerdì 22 giugno, il Senato ha votato (39 su 42 senatori) per l'immediata rimozione del Presidente Lugo, a cui ha fatto seguito il giuramento del nuovo Presidente, Federico Franco, proveniente dal partito liberale, conservatore, fino a ieri Vice-Presidente della gestione Lugo. Franco ha immediatamente composto il nuovo governo, nonostante migliaia di cittadini siano accorsi nella piazza del parlamento, nella capitale Asunciòn,  per protestare e per mobilitarsi a difesa della democrazia. Nessun paese vicino ha riconosciuto il nuovo governo.

Il Presidente Lugo, è stato eletto democraticamente nel 2008, interrompendo 61 anni di governo del Partido Colorado. Ha avviato importanti riforme sociali in uno dei paesi più poveri dell'America latina che ha vissuto una delle più dure e sanguinose dittature militari (Stroessner, 1954 – 1989).

La scadenza del suo mandato, era oramai alle porte, nel marzo 2013 si sarebbero realizzate nuove elezioni.

Ed è proprio questa scadenza che sembra essere il movente del “complotto istituzionale” orchestrato contro il Presidente Lugo, per allontanarlo dal potere nel periodo elettorale.

Un complotto politico teso a ripristinare il potere delle oligarchie latifondiste che non vogliono correre il rischio di una nuova vittoria del frente popolare riformista che sostiene Lugo e che ha come obiettivo la riforma agraria del paese. Non è un caso che gli incidenti del 15 giugno abbiano avuto luogo proprio in una fazenda di proprietà di uno dei grandi latifondisti del paese. Secondo uno dei leaders del movimento dei carperos e vari testimoni presenti nel luogo del massacro, uomini armati non identificati avrebbero sparato alle forze di polizia provocando la loro reazione contro i campesinos.  

L'esperienza di governo del Presidente Lugo ha messo in evidenza quanto sia ancora forte il potere di veto e di interdizione  dei militari e dell'oligarchia nei confronti delle riforme e della costruzione di un sistema democratico, di ridistribuzione della ricchezza e di giustizia sociale.

Il rischio è che il Parlamento paraguayano si sia liberato di un Presidente eletto democraticamente per consegnarsi nuovamente ai poteri forti e muscolari dei militari ed agli interessi dell'oligarchia e delle grandi multinazionali dell'industria alimentare.

Per queste ragioni la CGIL sostiene l'appello della Confederazione Sindacale delle Americhe (ITUC CSA) che richiama l'attenzione della comunità internazionale per la salvaguardia e la difesa della democrazia e del rispetto dei diritti umani in questo angolo dell'America latina che, tra mille difficoltà, sta cercando di uscire dai periodi bui dei golpes e delle dittature. 



